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♣ Fatti di vita vissuta, testimonianze di un sabato (di Lorenzo Gherzi e Jimmy Benveniste)
Scritto 27/03/06, per sabato 25

Forse qualcuno di voi non crederà a ciò che sta per leggere, ma le cose, tristemente o no, si sono svolte così. Due testimonianze in parallelo, che partono separate, poi si incontrano, si separano e quasi alla fine si rincontrano di nuovo, perchè il destino gioca brutti scherzi.

 

Un grazie a Jimmy, perchè, veramente, 15 anni che lo conosco e mi piego in due dalle risate. [image: image2.png]



 

 

Cronaca 1: Jimmy racconta...

 

Tutto inizia sabato mattina.

E precisamente nell'aula della Ciaramella, quando tutti, senza minimamente preoccuparsi di disegno, si stanno un po' organizzando per la festa del 18° del Ferar e di Simona e per la notte bianca.

 

Io ho un impegno fondamentale prima, l'imperdibile partita del Milan che dovrebbe finire, secondo una stima, intorno alle 22.30. Cosi verso le 19.30 mi avvio verso lo stadio con la mia fantastica bicicletta che non mi abbandona mai e mi trovo davanti alla biglietteria nord dove Cletto sta aspettando la tessera che gli devo dare, il tutto con un puntuale ritardo di 20 minuti.
La partita non potrebbe andare meglio visto che segna pure Rino regalandomi una corsa sotto la Sud e mi dà la possibilità di uscire dallo stadio 15 minuti prima in modo da evitare la ressa e di essere a casa per preparami in modo che il mio ritardo sia accettabile (la festa inizia alle 10.45 ed è a casa di Dio).

Quindi fuori dallo stadio verso le 22.10 slego il mio bolide dalle 2 ruote e facendomela quasi tutta sui pedali in 7 minuti sono a casa. Ma quando arrivo, mi accorgo di fare veramente schifo; mi lancio, necessariamente, sotto la doccia e verso le 22.30 sono praticamente pronto e penso "Va un po' oggi mi dicevano che non sarei mai arrivato per il traffico visto che dovevo tornare pure dallo stadio ed invece sono pronto alle 22.30, potrei anche arrivare in anticipo!"; probabilmente me la sono tirata un po' da solo, anzi, deve essere così.


Ad un certo punto, infatti, mi viene la cattiva idea di farmi la barba. Si sa che non sono mai stato bravo, però era proprio il caso (MA QUANDO MAI MI E VENUTO IN MENTE DI FARMELA GGGGGGGGRRRRRRRRR); tra le altre cose faccio un po' in fretta perchè volevo smentire gli altri facendo vedere che sarei riuscito ad arrivare presto.
MA, ecco che accade il fattaccio: sto per finire quando, come era prevedibile, vista la fortuna della serata, zac! mi taglio ed in due secondi una maschera di sangue, inizia a sgorgare fuori neanche mi avessero sparato. Non solo, continua a uscire e io che lascio tracce in giro per casa cercando di tamponare la ferita ma non ce' niente da fare. Panico totale. I miei pensieri del momento li potrete immaginare e non sto qui a riportarli perchè non vorrei scadere nel volgare; comunque infuriato come un animale, quando saranno le 23.10, dopo circa 30 minuti in cui avrò perso più litri di sangue di quando si va fare una donazione decido di metterci un cerotto, nonostante non sia molto bello da vedere, perchè la situazione sta degenerando. Finisco di prepararmi, e poco prima di uscire, me lo tolgo. Nulla. Del taglio nemmeno l'ombra. La beffa delle beffe, mezzora di dissanguamento, interrotta da un minuscolo cerotto. Mi lancio fuori di casa e sento mia mamma al telefono la quale era fuori pure lei con mio papà e le dico che avrei perso un taxi perchè se no non sarei mai arrivato. Mi apposto quindi alla fermata dei taxi, aspetto 10 minuti ma nemmeno l'ombra. Anzi no, ne vedo uno in lontananza e pare essere libero; sveltamente mi avvicino ma non vedo nessundo dentro, nemmeno il conducente cosi ci giro intorno e sul retro scorgo un bel cartello "QUESTO TAXI E' FUORI SERVIZIO". "Evvai" penso "non poteva andarmi meglio". 

A sto punto stanco di aspettare mi dirigo verso la metro anche se in teoria avrei dovuto fare solo una fermata (Conciliazione-Cadorna) sulla linea rossa per poi cambiare con la verde. Scendo e, ennesima beffa, vedo che c'è da aspettare 8 minuti e mezzo. Quindi, scazzatissimo, esco e mi dirigo a piedi verso Cadorna, quando mi chiama mia mamma chiedendomi dove fossi e dicendomi che mi fossi trovato a Cadorna mi avrebbe portato lei in macchina: non mi resta che andare al ritrovo.
In giusto 8 minuti, tempo che avrei dovuto aspettare in metrò, giungo nel posto prestabilito quando sento vibrare il cellulare: "Chiamata da MAMMA".

Già penso a cosa possa essere visto che non me ne va bene una ed infatti, "Prendi la metrò, siamo bloccati nel traffico" è ciò che mi sento dire. E così devo andare senza conoscere la strada sapendo solo la fermata di arrivo, Moscova. Arrivo alla banchina e, giuro, ma ve lo giuro, non ho mai visto cosi tanta gente in un solo metrò: la gente che si tiene per non volare giù, solo sulla banchina abbastanza persone per riempire San Siro. Sono un po' sconcertato ma oramai il mio ritardo è troppo e ingiustificabile, ormai sono le 11.35. Non me ne frega niente e mi lancio nella prima carrozza che vedo. Scendo a Moscova e senza sapere la strada un po' a fiuto e un po' guidato da mia madre in modalità GPS arrivo all'angolo tra i Bastioni di Porta Nuova e via Solferino esattamente come diceva l'invito ma, di nuovo l'incredibile: IL LOCALE NON C'E'!!! Non ci posso credere e mi piazzo li stile sit in perchè un passo in più sarebbe la rovina. Guidato nuovamente, riesco ad arrivare, ma in condizioni pressochè identiche a quelle che avevo all'uscita dallo stadio.


Morale/i della storia:
1) Mai più mi farò la barba quando sono di fretta e in ritardo. Possibilmente non me la farò mai più e basta.
2) I taxi continuerò a non usarli come d'altronde ho sempre fatto perchè quando ne hai bisogno non ci sono mai.
3)Simona e Ferar: MA QUESTA CAZZO DI FESTA, UN PO' PIU' VICINO NO??????


Fortunatamente il proseguimento è stato bello e un ringraziamento particolare va a quel bravo ragazzo di Targuminchio il quale alla 1.30 mi ha indicato una strada da prendere assicurandomi al 100% la veridicità della sua affermazione ma come auspicabile la strada era sbagliata. GRAZIE MINCHIO.

 

 

Cronaca 2: Lore...

 

Tutto inizia venerdì mattina.
Astutamente convinco mia madre a tenermi a casa la prima ora per saltare latino autori, materia di cui non ho mai aperto il libro, perchè devo essere interrogato in matematica. Entriamo, io e Marke (anche lui interrogato) alla seconda e la Corazza che non sospetta niente. Legge la giustifica di Luca, "esami del sangue", firma, legge la mia, "Motivi di famiglia" e con la sua classica ghignata beffarda aggiunge un "Non ti è suonata la sveglia ahahaha", non sospettando minimamente la cosa. L'interrogazione procede per il meglio e si giunge all'ultima ora, filosofia. In quattro o cinque sullo stipite della porta vediamo la Gianna che entra. Dapprima sgomento, poi panico, quando ci rendiamo conto che è qui per far supplenza. 10/12 contemporaneamente sbiancano, qualcuno accenna uno svenimento, ma la situazione è disperata. Interroga. Io, libro mai aperto, addirittura non portato sono li, con la vita appesa ad un filo. Estra i nomi, con gli infamati bigliettini. Ferrara e Denaro. Il destino gioca seriamente brutti scherzi, lui che arriva in ritardo la mattina causa pioggia, lei che se la fa a piedi pur di arrivare. Ma a parte questo, lanci di astucci e esultanze stile laurea per chi si è salvato di nuovo.
Sta interrogando, quando, ovviamente, come del resto era scontato, con certosina puntualità salta fuori il problema regalo-ferar. Omettendo tutto il giro di discussioni, vengo incastrato. Di nuovo. E mi tocca andare a prenderlo. E Jimmy con me. Ovviamente.
Detto questo il venerdì lo possiamo chiudere qui.

Sabato.
Dopo l'esaltante vittoria ad Hattrick (cambiare allenamento ha portato buoni frutti) vado a dormire. Mi appisolo come un neonato e dalle 15.00 alle 16.00 nussuno mi disturba. Alle 4 usciamo io mio padre e mia sorella e l'accompagnamo in stazione Garibaldi. Visto che siamo in zona, mio padre mi fa vedere doc'è la festa. Poi andiamo alla partita. per le 17.30 siamo a Bresso, riscaldamento, balle varie e comincia. Non per vantarmi, anzi, si, avendo promesso spettacolo, mantengo e do spettacolo. Più che altro, perchè la partita doveva finire in fretta. 19.25 tutto concluso, un sacco di palate ai tamarri e via a casa. Già pensavo che la serata stesse per cominciare bene, quando, coda in autostrada. In realtà meno peggio del previsto, ma li per li era un po' irritante. 20.21 sto salendo in ascensore e 20.32 sto scendendo, dopo aver fatto la doccia più corta della mia vita.
A questo punto, l'unica cosa che ha salvato la serata, su cui non starò a dilungarmi, poi, vabbè, magari qualcuno smentirà :-P, ma secondo me è così.
22.15. Chiamo Silvia. Sono vicino a casa sua e, nonostante la festa sia alle 22.30 ho l'assoluta certezza che lei ci sia ancora. Chiamo e mi risponde. Il problema è che dopo 5 minuti di telefonata capisco che non è la Silvia che cercavo. Allora chiamo quella giusta. Che ovviamente non risponde. Prendo il tram 29, rassegnato a farmi 19 fermate da solo, quando mi fa uno squillo. La richiamo (sta braccina) e, a malincuore, da piazzale Aquileia, me la rifaccio a piedi per andare sotto casa sua.
Io, Silvia e Tiziana. Verso il regno dei tamarri. Propongo il tram, ma la furbona ha la cartina, e convintissima sceglie la metrò. Moscova. Ancora più convinta imbocca corso Garibaldi. Dalla parte sbagliata oltretutto. Al chè, quando arriviamo all'altezza dell'osservatorio di Brera, le faccio gentilmente notare, come la sua (fottutissima) cartina sia, inutile. Chiediamo e torniamo indietro, chiediamo ancora e pigliamo un'altra via. Alle 23 circa vediamo via Solferino. Bene, dico io, ora non ci resta che arrivare in fondo. Arriviamo in fondo, ma del locale nemmeno l'ombra. E, ancora più preoccupante, dei Bastioni nemmeno l'ombra. Un uomo, sospetto per la verità, ci dice di tornare indietro, senza fornire, però indicazioni più precise. Arrivati nel punto in cui abbiamo imboccato la via, scopriamo che questa prosegue al di là della piazza. Senza senso. Una volta percorsa tutta, poi, dopo aver fatto gli ultimi passi senza respirare, si arriva. Sono ormai le 23.30.
Da qui la serata trascorre in modo quasi normale. Finchè non si decide di andare, verso la 1.30.

Si formano tre gruppi, il primo, Fulvio e Teo, con rispettive donzelle, suo fratello e il Mora; il secondo, Simona, Valeria, Targu, Muzza, Vanot e il terzo, il Ferar. Apriamo una doverosa parentesi: il Ferar, è l'unico ragazzo "motorizzato" (nel senso che ha la moto) che non conosce nussuna via di Milano, che si perderebbe nel tragitto casa-scuola, se non fosse solo dritto.
Il primo gruppo va a casa, il secondo e il terzo in centro. Vano è il mio tentativo di spegare al Ferar come andarci, anche come arrivare al cimitero Monumentale (che non è proprio piccolino) lo lascia perplesso, così, desisto.
Sono indeciso con chi andare e siccome la stanchezza prende il sopravvento, scelgo il primo. Saluti e via.
Il piano è, prendere l'autobus 43 che arriva in piazza Firenze. A me non serve a nulla, però li seguo comunque e in un modo o nell'altro arriverò. No, 100m e già cambiano idea, "prendiamo il 33 o il 29", il che è perfetto, nel primo caso mi avvicino a casa, col secondo ci arrivo sotto. Ci piazziamo alla fermata e Diego (fratello di Fulvio) si siedi su un motorino che c'è li; neanche a dirlo, un'omone enorme viene a reclamarne il possesso. Aspettiamo un quarto d'ora ma passano solo tram nell'altra direzione. Poi un 43. Cazzo! Di correre non se ne parla, troppo lontano. Così aspettiamo e finalmente arriva. Una fermata di tram, gira nella via che porta in Garibalbi e, un'altra beffa. UN COGLIONE e sottolineo UN COGLIONE, ha parcheggiato la su CAZZUTISSIMA panda da COGLIONE sul bordo della strada. Il tram ci passerebbe, ma il jumbo che c'è davanti, no. Si scende e si va in Garibaldi. Convinco a prendere la metrò, che è la cosa più intelligente da fare, scendiamo e si legge, "Treno per Abbiategrasso", correre. La sfiga però ci perseguita e Thomas, appena tornato dalla gita a Parigi si incastra nel tornello con la valigia, all'ultimo riesce a salire. Una fermata e scorgo qualcuno che sale sulla carrozza di fianco alla nostra, con un "Torno subito" congedo la cumpa e vado nell'altra, c'è il secondo gruppo (senza il ferar :-( ). La fermata dopo facciamo per andare nell'altra carrozza e ricongiungere la compagnia dell'anello, ma, senza alcun senso, Fulvio & Co. scendono. Così vengo coperto di insulti per avergli fatto cambiare carrozza senza motivo. Arriviamo a Cadorna e scendo, salutando tutti e dopo aver ascoltato la terza testimonianza di Mazza che dopo vi scrivo. Di prendere la rossa non se ne parla e così me la faccio a piedi, incontrando non pochi tamarri.

Conclusione. La giornata tutto sommato è stata positiva, partita, cena, festa, ecc...
Ma è d'obbligo una morale:
1) Per qualsiasi festa si faccia più lontana di un chilometro in linea d'aria da casa mia, è necessario:
    a) un passaggio in macchina
    b) un passaggio in motorino
    c) tragitto con i mezzi pubblici purchè sia presente una persona consapevole del luogo da raggiungere (Silvia, la tua occasione te la sei giocata)

 

 

Cronaca 3:

 

Jimmy: «Devo andare in via Paolo Sarpi.»

Lore: «Jimmy, per il tuo bene, ci conosciamo da tanto, non andare da solo in Paolo Sarpi alle 2 di notte, è un consiglio.»

 

Però lui ci voleva andare, così dopo che il gruppo 1 se n'è andato. Jimmy chiede come arrivare. Targu, con estrema sicurezza, indica la direzione,  «Dritto di qua, poi vai a destra alla seconda via».

Quando incontriamo il secondo gruppo in metrò Muzza mi racconta, «Targumini convintissimo gli ha detto la strada, lui si è incamminato e dopo mezzora, mentre stavamo andando noi, l'abbiamo rincontrato che vagava come un barbone e l'abbiamo tirato su».

